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Una nuova ricerca scientifica ha 
documentato un evento raro e 
particolarmente violento nel 

mondo animale: nel cuore dell’Africa 
si sarebbe sviluppato un conflitto in-
terno tra due fazioni di scimpanzé, una 
vera e propria “guerra civile” all’in-
terno di una comunità che per anni 
aveva rappresentato un esempio di 
coesione sociale. Lo studio, pubblicato 
sulla rivista Science, racconta come un 
gruppo stabile di circa 200 individui, 
legati da relazioni consolidate per oltre 
vent’anni, si sia progressivamente frat-
turato fino a trasformarsi in due schie-
ramenti contrapposti impegnati in 
scontri letali.  
Secondo il primatologo John Mitani 
(nella foto sotto), professore emerito 
dell’Università del Michigan e coau-
tore dello studio, il comportamento ag-

gressivo tra scimpanzé non è una no-
vità. «Sappiamo da tempo che attac-
cano e uccidono i gruppi vicini», ha 
spiegato, sottolineando però come in 
questo caso la violenza abbia coin-
volto individui che in passato erano al-
leati. Il dato più sorprendente è proprio 
la rapidità con cui i legami sociali si 
sono deteriorati: in appena tre anni una 
comunità unita si è trasformata in due 
blocchi ostili. Per due decenni gli 
scimpanzé di Ngogo, nel Parco nazio-
nale di Kibale in Uganda, avevano 
mantenuto una struttura sociale solida. 
Gli individui collaboravano nelle atti-
vità quotidiane, difendevano il territo-
rio, attaccavano gruppi rivali e 
ampliavano le aree di controllo. Que-
sta cooperazione garantiva vantaggi 
evidenti, tra cui maggiori possibilità di 
sopravvivenza per i cuccioli e accesso 
più ampio alle risorse. L’equilibrio si 

è incrinato nel 2015, quando il gruppo 
ha iniziato a dividersi. 
 
Le modifiche alla gerarchia interna 
La morte per malattia di alcuni maschi 
che fungevano da elementi di collega-
mento tra le diverse sottofazioni ha in-
debolito la rete sociale. Nello stesso 
periodo è emerso un nuovo maschio 
dominante, modificando la gerarchia 
interna. Secondo Aaron Sandel, antro-
pologo dell’Università del Texas ad 
Austin e coautore della ricerca, cam-
biamenti nella leadership possono au-
mentare tensioni e aggressività. Con 
l’acuirsi dei contrasti, le due fazioni 
hanno progressivamente occupato 
zone diverse del parco, riducendo i 
contatti e rafforzando l’identità di 
gruppo. Nel 2018 la separazione era 
ormai completa. Non esistevano più re-
lazioni sociali né riproduttive tra le due 

comunità e l’ultimo cucciolo nato da 
genitori appartenenti a gruppi diversi 
risaliva al 2015. L’area centrale del ter-
ritorio originario si era trasformata in 
una linea di confine pattugliata dagli 
scimpanzé, segnando di fatto la nascita 
di due entità distinte. Da quel momento 
la tensione si è trasformata in violenza 
organizzata. La fazione numerica-
mente inferiore ha iniziato incursioni 
coordinate contro l’altro gruppo, con 
l’obiettivo di eliminare i maschi adulti 
rivali. Le aggressioni, inizialmente mi-
rate, si sono intensificate nel tempo. 
Entro il 2021 gli attacchi si sono estesi 
anche ai giovani, con la morte di di-
versi cuccioli ogni anno. Secondo Mi-
tani, almeno 24 scimpanzé sono stati 
uccisi, ma il bilancio reale potrebbe es-
sere più alto, poiché non tutte le morti 
vengono registrate in un’area così vasta 
e densamente popolata.  

Il precedente episodio 
Un precedente parzialmente simile 
era stato osservato negli anni Set-
tanta dalla primatologa Jane Goo-
dall in Tanzania, quando una 
comunità si era divisa dando origine 
a episodi di violenza. Tuttavia, quel 
caso fu oggetto di discussione perché 
gli animali venivano alimentati rego-
larmente dagli esseri umani, fattore 
che avrebbe potuto influenzare la 
composizione del gruppo e i livelli di 
aggressività. Nel caso di Ngogo, in-
vece, gli studiosi non hanno indivi-
duato un intervento umano diretto 
che possa spiegare la scissione. I ri-
cercatori ipotizzano che la causa 
principale sia stata la crescita nume-
rica della comunità. Nonostante le ri-
sorse fossero abbondanti, l’aumento 
degli individui avrebbe accentuato la 
competizione per il cibo e per i par-
tner riproduttivi. Paradossalmente, il 
gruppo inizialmente più piccolo è di-
ventato il più numeroso, proprio gra-
zie all’eliminazione di molti rivali. 
Sandel ha osservato che la dinamica 
ricorda processi tipici dei conflitti ter-
ritoriali, in cui la riduzione dell’av-
versario porta a un rafforzamento 
della fazione aggressiva. Il conflitto, 
inoltre, non si è ancora concluso. Se-
condo gli studiosi, nell’ultimo anno 
sono stati documentati altri attacchi 
mortali contro maschi adulti e cuc-
cioli. La violenza continua a caratte-
rizzare i rapporti tra le due comunità, 
segno che la frattura sociale è ormai 
consolidata. Per i ricercatori, quanto 
accaduto a Ngogo rappresenta uno 
dei casi più chiari di conflitto interno 
documentato tra scimpanzé e offre 
nuove indicazioni sull’evoluzione dei 
comportamenti sociali e aggressivi 
nei primati. 

Uganda, scimpanzé “contro” 
Un conflitto irreprimibile!

Uno studio rivela una sanguinosa “guerra civile” con oltre 24 morti tra le fazioni
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La fine dell’era di Viktor Orbán
Dopo 16 anni al potere il primo ministro ungherese è stato sconfitto dallo sfidante Péter Magyar

Le elezioni ungheresi di 
domenica scorsa hanno 
segnato la fine dell'era 

di Viktor Orbán. La sua scon-
fitta dovrebbe alterare signifi-
cativamente gli equilibri di 
potere all'interno dell'Unione 
Europea e avrà un impatto 
sulle elezioni negli altri paesi 
europei. Per la prima volta in 
una generazione, quindi, l'Un-
gheria sarà guidata da un 
primo ministro diverso, Péter 
Magyar, di un partito diverso, 
Tisza. L'attenzione di Orbán 
sull'Ucraina durante questa 
campagna elettorale rivela 
principalmente la sua scarsa 
attenzione ad altre questioni 
che solitamente erano al centro 
del suo programma. Gli un-
gheresi hanno punito il loro 
primo ministro a causa della 
situazione economica interna 
del paese: l'alto costo della 
vita, l'inflazione galoppante e i 
bassi livelli di pensioni o an-
cora le deplorevoli condizioni 

dei sistemi sanitario e scola-
stico. Per quanto l'Ucraina sia 
una questione sentita nel paese 
magiaro, focalizzarsi su questo 
tema non è bastato a disto-
gliere la popolazione dai pro-
blemi di tutti i giorni. 
 
Contro Bruxelles e comunismo 
La sconfitta di Orbán ha avuto 
contraccolpi in tutta l'Europa, 
fino a Washington e a Mosca. 
Nonostante le modesti dimen-
sioni del suo paese, l'ex primo 
ministro ungherese aveva 
un'influenza considerevole nel 
Continente grazie alla sua pro-
pensione ad opporsi all'Unione 
europea e alle sue relazioni pri-
vilegiate con gli USA e la Rus-
sia. Acerrimo oppositore alle 
politiche immigrazioniste di 
Bruxelles e dissidente del co-
munismo in gioventù, con il 
tempo Viktor Orbán è diven-
tato una figura quasi mitica fra 
i gruppi nazionalisti e di destra 
europei e, di riflesso, odiato 

dalla sinistra. E se la sua par-
tenza sicuramente indebolisce 
i partiti populisti di tutta Eu-
ropa, il suo significato non va 
esagerato. Come ha dimostrato 
la stessa Ungheria, gli elettori 
scelgono i propri rappresentati 
largamente in base alla situa-
zione interna al paese piuttosto 
che in relazione ai leader di 

paesi stranieri, specie se questo 
paese è relativamente piccolo e 
poco influente come l'Unghe-
ria. 
Probabilmente quindi questa 
sconfitta non costituisce una 
svolta generale a livello euro-
peo, visti i fattori nazionali 
che hanno contribuito alla 
sconfitta di Orbán sono diffi-

cili da estrapolare ad altri 
Paesi europei. Bisogna poi ri-
cordare che il nuovo primo 
ministro, Péter Magyar, era lui 
stesso membro del partito di 
Orbán, Fidesz, fino al 2024 e 
ha posizioni molto simili a 
quello del primo ministro 
uscente. 
 
MAGA tossico? 
Il risultato delle elezioni un-
gheresi solleva tuttavia inter-
rogativi sulla vicinanza dei 
partiti populisti europei a Do-
nald Trump. Già in Italia, i cri-
tici della premier Giorgia 
Meloni avevano evidenziato i 
suoi stretti legami con il presi-
dente americano per spiegare 
in parte la sua recente scon-
fitta al referendum sulla giu-
stizia. In Ungheria, il vice- 
presidente statunitense J.D. 
Vance si è recato personal-
mente a Budapest per soste-
nere Orbán pochi giorni prima 
delle elezioni. 

“Uno degli aspetti più interes-
santi di queste elezioni è ciò 
che ci rivelano sulle relazioni 
transatlantiche”, ha dichia-
rato all'agenzia stampa AFP 
Mujtaba Rahman, direttore 
europeo della società di analisi 
dei rischi Eurasia Group. “Lo 
spazio politico a disposizione 
del movimento MAGA [Make 
America Great Again, lo slo-
gan di Donald Trump] nel 
continente si sta riducendo”, 
ritiene Rahmn, suggerendo 
che “il Rassemblement Natio-
nal in Francia e altri partiti di 
destra inizieranno ora a pren-
dere attivamente le distanze 
dall'amministrazione Trump”. 
Che sia solo un evento unico o 
l'inizio di un trend più ampio 
nell'ascesa del populismo in 
Europa, bisognerà quindi 
aspettare fino al 2027, anno in 
cui si terranno quattro elezioni 
cruciali in Francia, Italia, Spa-
gna e Polonia. 
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